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LIBRO DEL MESE: Melania Mazzucco e l’architettrice del Gianicolo

Osservando il pelide macellaio: le DONNE e l’Iliade
Peter Burke e gli ESILIATI, occasione di educazione e sprovincializzazione
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Refusario
Sul numero dell’“Indice” di 
marzo 2020, a pagina 25, la 
doppia recensione ai libri di 
Francesca Rossi Il confine del 
futuro (Feltrinelli) e Marcello 
Ienca Intelligenza2 (Rosenberg 
& Sellier) è stata erroneamente 
attribuita a Gianenrico Paga-
nini mentre a scriverla è stato 
Remo Pareschi. Ce ne scusia-
mo soprattutto con i recensori 
veri e presunti e con gli autori, 
lettori ed editori.

I finalisti del premio giornalistico Mimmo Cándito
Giornalismo a testa alta

I finalisti

Nel secondo anniversario della scompar-
sa del reporter di guerra Mimmo Cándito, 
vengono resi noti i nomi dei finalisti della 
prima edizione del Premio Mimmo Càn-
dito - Per un Giornalismo a Testa Alta. Il 
premio è stato voluto dall’Associazione a lui 
intitolata, presieduta da Marinella Venegoni 
Càndito, per promuovere e onorare i valo-
ri che hanno improntato la vita personale e 
professionale di Mimmo, grande firma del 
giornalismo in trincea!

La giuria è composta dal prof. Alessandro 
Triulzi presidente e dalle giornaliste Marina 
Verna ed Emmanuela Banfo.

Questi i nomi dei finalisti, cinque per ogni 
sezione.

SEZIONE OPERE 
(articoli o reportage già pubblicati)
Laura Battaglia 
Yemen, un paradiso in polvere
Daniele Bellocchio 
Il Ciad, in fuga da Boko Haram 
Simona Carnino 
Il potere di un passaporto / Viaggiare bagnati
Nello Scavo 
Libia, tra segreti di Stato e accordi indicibili
Elena Stancanelli 
Venne alla spiaggia un assassino

SEZIONE PROGETTI D’INCHIESTA

Marco Benedettelli 
Da braccianti a operai per il mercato globale. 
Il nuovo proletariato etiope del polo industriale 
di Mekelle
Viola Hajagos 
Centroamerica e diritto di aborto
Francesco Pasta 
I gecekondu di Istanbul
Roberto Persia 
Oltre il confine: migranti attraverso il Marocco
Sara Tonini 
Il ruolo di internet nella Resistenza palestinese

Vista l’attuale emergenza sanitaria, data e 
luogo della premiazione verranno comuni-
cati in un secondo tempo.

Associazione Premio Mimmo Càndito Per 
un Giornalismo a Testa Altawww.retedel-
dono.it/premio-mimmo-candito

Per ogni ulteriore informazione:
Susanna Braccia - 373-7007611

Editoriale

Che “L’indice” sarebbe uscito 
puntuale in edicola tutti i 

mesi non era per nulla scontato in 
quel lontano ottobre del 1984 in 
cui esordì. Non era scontato che 
un simile giornale avrebbe resisti-
to per 36 anni in mezzo ai tanti 
cambiamenti dell’editoria, della 
società italiana e delle moda-
lità di lettura e scrittura, 
della tecnologia e del 
mercato pubblicitario.

Ma che in questo 
aprile 2020 saremmo 
stati in edicola, come 
sempre, era ancora 
meno scontato. Reda-
zione chiusa, lavoro da 
casa (pardon, da remoto) grandi 
difficoltà a procurarsi i libri e a far-
li recapitare ai recensori. Ma, con-
tro ogni ragionevole previsione, 
in piena temperie Covid-19, oggi 
andiamo in stampa, grazie soprat-
tutto al lavoro di grandi profes-
sionisti che hanno reso possibile 
la stampa del giornale anche in 
tempi di grave emergenza. Questa 
è la nostra occasione per rendere 
pubblicamente merito al loro im-
portante, indispensabile apporto. 
Un GRAZIE, quasi commosso, 

va al nostro stampatore Sigraf 
che, in quel di Treviglio (provin-
cia di Bergamo), dopo aver messo 
tempestivamente in sicurezza i 
propri dipendenti e collaboratori, 
ci ha garantito, come sempre, il 
suo impeccabile lavoro. Ringra-
ziamo personalmente Goffredo 
Signorelli che tutto dirige, Paola 

Pozzi e Enza Pezzolla per la 
loro squisita disponibilità, 
Dario Caverzaghi, e i no-

stri moschettieri del 
prestampa che tutto 
vegliano, sorvegliano 

e rendono possibile: 
Ferruccio Cattame, 

Francesco Signorelli, e 
Vanni Uggè.

Un grazie infine anche all’ulti-
ma stazione della filiera produtti-
va, alla Sodip, che da Roma fa in 
modo che il giornale arrivi  in edi-
cola e che venga inviato ai nostri 
abbonati. In particolare ringrazia-
mo Emanuela Deleuse e Antonio 
Testa che da anni si prendono 
cura dell’“Indice” una volta uscito 
dalla redazione e che anche que-
sta volta, in condizioni a dir poco 
straordinarie, lo accompagneran-
no fino ai lettori.
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Le illustrazioni di questo mese sono di Davide Bonazzi che rin-
graziamo per la gentile concessione.

Davide Bonazzi è nato a Bologna nel 1984. Dal 2010 lavora come 
illustratore freelance per clienti quali “The New York Times”, “The 
Wall Street Journal”, Unesco, Einaudi, “Die Zeit”, Pirelli, Paramount 
Network e molti altri in tutto il mondo. Dopo la maturità classica e 
una laurea in lettere moderne all’Università di Bologna si è diploma-
to in illustrazione allo Ied di Milano e successivamente presso l’Acca-
demia di Belle Arti di Bologna. Attualmente vive a Torino.

Il suo lavoro lo porta a illustrare ogni giorno i temi più diversi. Gli 
piace costruire scene apparentemente ordinarie in cui un dettaglio 
spiazza lo spettatore e lo spinge a cercare nell’immagine un signifi-
cato più profondo. Ama creare illustrazioni narrative e ironiche per 
il puro piacere di raccontare per immagini. Tecnicamente disegna in 
digitale, utilizza forme pulite arricchite da texture ottenute da scan-
sioni e fotografie di materiali vari.

Le sue illustrazioni hanno ricevuto riconoscimenti dalla Society of 
Illustrators di New York e Los Angeles, Communication Arts, Ame-
rican Illustration, 3x3 ProShow (Bronze medal 2018), Folio (Oz-
zie Award 2017), Bologna Children’s Book Fair, World Illustration 
Awards, Lürzer’s Archive.

www.davidebonazzi.com
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 Le trame complottiste: dove come e perché si affermano
Pratiche e reincarnazioni storiche

di Francesco Cassata

Nel mondo globalizzato del web, le visio-
ni cospirazioniste sono all’ordine del 

giorno. Va di moda ormai relegarle nella cate-
goria onnicomprensiva di fake news. Oppure 
ricondurle a uno “stile paranoico”, un oggetto 
sempre uguale a se stesso dalla Bibbia al mac-
cartismo, un bias cognitivo, una presunta 
nevrosi collettiva ricorrente perché radicata 
nell’animo umano.

Contro queste interpretazioni astoriche 
e generalizzanti, due saggi fra loro differen-
ti nel tema e nell’approccio – La congiura 
immaginata di Ignazio Veca e Uno spettro si 
aggira per l’Europa di Paul Hanebrink – si 
ritrovano uniti in un comune sforzo meto-
dologico: quello di ritornare ai contesti spe-
cifici, riconducendo le trame complottistiche 
a luoghi e tempi determinati, analizzandone 
– come in un esperimento di laboratorio – il 
concreto funzionamento: il comporta-
mento dei singoli attori sociali, la mate-
rialità dei testi, la circolazione delle noti-
zie, la trasmissione delle immagini, l’uso 
politico degli stereotipi.

Il titolo del saggio di Veca è da que-
sto punto di vista illuminante. Non 
l’immaginazione cospirazionista, ma la 
congiura immaginata, descritta nella sua 
meccanica: come un evento non – non 
ancora? – accaduto, costruito su notizie 
finte anche se non propriamente false, 
può passare a un certo punto per vero e 
determinare reali conseguenze? 

Al centro dell’analisi di Veca è un 
episodio spesso relegato ai margini de-
gli studi sul Risorgimento italiano: nel 
luglio 1847 prese corpo la denuncia di 
una congiura che avrebbe avuto come 
bersagli papa Pio IX e il popolo romano, 
mettendo fine a una stagione di riforme 
che tante speranze aveva suscitato negli 
ambienti liberali. In uno sforzo microstorico 
di notevole raffinatezza metodologica, l’au-
tore disaggrega, in progressive tappe concen-
triche, le particelle elementari della “grande 
congiura” (come la definirono i contempora-
nei) – avvisi anonimi con liste dei congiurati, 
lettere, pamphlet, articoli di giornale, dispac-
ci diplomatici, testi teatrali, carte processuali 
– fino a ricavarne un modello di ampia por-
tata interpretativa, sia per la storia dell’Otto-
cento sia, più in generale, per la definizione 
concettuale del complottismo. Per quanto ri-
guarda il primo aspetto, la “grande congiura” 
del 1847 mostra come Risorgimento e anti-
risorgimento non si scontrarono soltanto sul 
piano politico-ideologico, fra l’accettazione 
e il rifiuto degli ideali liberali o nazional-pa-
triottici, ma si confrontarono accanitamente 
in un continuo gioco di accuse e controaccu-
se di complotto. E non è un caso che tutto 
questo avvenga nel corso dell’Ottocento, in 
una fase cioè di profonda trasformazione dei 
regimi comunicativi e dell’interazione socia-
le. Più che di una patologia sociale, infatti, il 
complotto – afferma Veca – deve essere visto 
come il frutto di una fisiologia sociale, ovve-
ro della tendenza da parte di specifici attori 
sociali a utilizzare precisi strumenti tecnici e 
culturali come atti performativi volti a orien-
tare o trasformare una situazione. La congiu-
ra del 1847 assume in quest’ottica i contorni 
di una profezia cospirazionista, uno pseudo-
evento finto nell’enunciazione, ma capace di 
suscitare comportamenti reali. “Chi crede 
nelle accuse di complotto – sostiene acuta-
mente Veca – si comporta come se ciò che 
raccontano fosse avvenuto, finché le condi-
zioni politiche e sociali appaiono giustificare 
quelle enunciazioni”: gli artefici della “gran-
de congiura” del luglio 1847 fabbricarono gli 
indizi e le prove necessari a credere; e questi 
atti performativi produssero effetti reali, ma-

terializzando gli effetti delle proprie cause.
Un analogo sforzo di ricontestualizza-

zione e di analisi delle concrete pratiche di-
scorsive e sociali del complottismo è quello 
condotto da Paul Hanebrink nel suo studio 
sul mito del bolscevismo giudaico. Il saggio 
non si limita infatti a dimostrare la fallacia 
di questa tesi cospirazionista, né la riduce 
a mero capitolo nella plurisecolare storia 
dei pregiudizi nei confronti degli ebrei. Al 
contrario, lungo le trecento pagine del libro 
Hanebrink penetra in profondità negli in-
granaggi della meccanica mitologica, al fine 
di delinearne il concreto funzionamento: 
che cosa ha significato la tesi del bolscevismo 
giudaico nei diversi contesti sociopolitici in 
cui ha attecchito? In che modo ha attraversa-
to i confini, trasformandosi in un fenomeno 
transnazionale? Come si è modificata nel 

corso del Novecento? 
Per rispondere a queste domande, Ha-

nebrink punta lo sguardo su un luogo mol-
to preciso – l’Europa centro-orientale – e 
propone una periodizzazione originale, che 
ha inizio ben prima dell’ascesa di Hitler nel 
1933 e che non termina affatto con la fine 
della seconda guerra mondiale, ma si prolun-
ga di fatto sino a oggi. Il mito del bolscevi-
smo giudaico emerge come elemento della 
politica anticomunista in quel crogiuolo di 
guerre, guerre civili, rivoluzioni e crolli impe-
riali che caratterizzò la “lunga prima guerra 
mondiale” nell’Europa dell’est, tra 1914 e 
1923. In questo clima di odio, di violenza e 
di ridefinizione delle sovranità nazionali, i 
sospetti di guerra sugli ebrei come spie e sa-
botatori si trasformarono rapidamente nella 
paura degli ebrei in quanto rivoluzionari. Nei 
diversi contesti nazionali, plasmati dalla vit-
toria e dalla sconfitta – in Polonia, Ungheria, 
Romania – la teoria del bolscevismo giudai-
co giunse a riflettere le ansie che circondava-
no la fragile sovranità nazionale, incarnando 
i timori nei confronti di potenziali nemici 
interni ed esterni.

In questo contesto va inserita la centralità 
dell’immagine dell’ebreo bolscevico nella vi-

sione di Adolf Hitler e del nazismo, sin dagli 
esordi dell’organizzazione. I ricordi della lot-
ta – contro i rivoluzionari di Monaco, contro 
i comunisti per le strade di Berlino – anima-
vano i membri del partito, giustificando le 
richieste dei leader nazisti di attuare misure 
estreme per garantire l’ordine e la sicurezza 
interni, interpretati in termini politico-raz-
ziali. Dopo il 1933, la minaccia bolscevico-
giudaica si tramutò nel simbolo della difesa 
da un pericolo non più interno ma esterno, 
contribuendo a cristallizzare l’idea – dinami-
ca e flessibile – di un’Europa delle nazioni a 
guida nazista in lotta contro il nemico co-
munista. Nel 1941, con l’invasione nazista 
dell’Unione Sovietica, la profezia si sarebbe 
autoavverata, saldando indissolubilmente 
la guerra mondiale al genocidio degli ebrei 
europei.

La guerra fredda scisse in due anche il 
mito del bolscevismo giudaico. Mentre 
a occidente, soprattutto in Germania 
ovest, il paradigma antitotalitario con-
sentiva di salvaguardare l’anticomuni-
smo facendo del riferimento alla civiltà 
occidentale, giudaico-cristiana, un trat-
to fondamentale della retorica liberale, 
a est – in Polonia, Ungheria e Romania 
– gli stereotipi profondamente radicati 
che identificavano comunismo ed ebrai-
smo plasmarono decisamente la perce-
zione popolare delle forze di occupazio-
ne sovietiche e dei partiti comunisti che 
salirono al potere con il sostegno russo. 
Consapevoli della pervasività nell’im-
maginario popolare del legame tra ebrei 
e comunismo, negli anni successivi al 
1945 i capi dei partiti comunisti locali 
tentarono di arginare lo stereotipo – 
manipolando i dibattiti sulla violenza 
antisemita del dopoguerra, facendo 

fronte comune con i razzisti nazionalisti, re-
clutando quadri dalla maggioranza etnica – 
o lo strumentalizzarono a proprio vantaggio, 
identificando alcuni nemici interni al partito 
come ebrei responsabili di aver “tradito il po-
polo”.

Nell’analisi di Hanebrink, il 1989 giunge 
da ultimo a segnare una nuova configurazio-
ne del mito, questa volta strettamente intrec-
ciata con gli sviluppi della memoria transna-
zionale della Shoah. Mentre a ovest Ernst 
Nolte, a partire dal 1986, rispolverava il “nes-
so causale” tra comunismo e nazismo per re-
lativizzare la Shoah e rifondare una memoria 
della guerra basata sull’esperienza nazionale 
tedesca, a est i nazionalismi postcomunisti 
rifiutavano gli appelli a riconoscere la Shoah 
come evento distintivo delle rispettive storie 
nazionali, tornando a identificare strumen-
talmente gli ebrei (e la memoria “ebraica”) 
con il comunismo del passato e con il neoli-
berismo del presente.

E infine il triste presente. Nel novembre 
2017 gli attivisti di estrema destra di tutta 
Europa si sono riuniti a Varsavia in occasione 
del giorno dell’indipendenza della Polonia, 
per inneggiare a un’“Europa bianca di nazio-
ni sorelle”. Qualche mese prima, ad agosto, 
a Charlottesville in Virginia, suprematisti 
bianchi e neonazisti avevano protestato 
contro la rimozione della statua del generale 
confederato Robert E. Lee, urlando slogan 
razzisti anti-immigrati. Da una parte all’altra 
dell’Atlantico, i proclami contro l’imminente 
rischio di una “sostituzione etnica”, in Ame-
rica e in Europa, rivelavano la presenza del 
nemico di sempre, nella sua ennesima incar-
nazione: il “comunista ebreo”.
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